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Ricevendo al Cremlino nove senatori americani 

Andn i t i iv: non lanceremo 
per primi nello spazio 
i missili antisatellite 

La moratoria unilaterale è stata annunciata ufficialmente dal presidente sovietico 
Ribadita la disponibilità dell'URSS per una intesa a Ginevra su basi di parità 

MOSCA — Yuri Andropov (primo a destra) riceve la delegazione di senatori americani 

MOSCA — L'URSS non lancerà per prima nello spazio armi anti
satellite. Un impegno in tal senso è stato ieri ufficialmente annun
ciato dal presidente sovietico Jury Andropov durante un incontro 
con nove senatori democratici americani da mercoledì a Mosca per 
una presa di contatto diretta con i dirigenti del Cremlino. «La 
leadership sovietica — ha detto Andropov ai parlamentari ameri
cani — ha preso una decisione di eccezionale importanza: l'URSS 
si impegna a non lanciare per prima nello spazio alcun tipo di arma 
anti-satellite, cioè adotta una moratoria unilaterale su questi lanci 
fino a che altri governi, compreso quello americano, si asterranno 
dal lanciare nello spazio armi anti-satelliti». 

A proposito dei «Pershing 2» e dei «Cruise» di cui la NATO 
progetta l'installazione in Europa occidentale, il leader sovietico 
ha avvertito che il loro dislocamento «avrà inevitabilmente conse
guenze di vasta portata per gli stessi Stati Uniti. Anche gli ameri
cani avvertiranno la differenza tra la situazione esistente prima e 
dopo l'installazione., ha messo in guardia Andropov, convinto che 

a Ginevra si può comunque ancora raggiungere un'intesa sui vetto
ri a medio raggio. «Il successo dei negoziati di Ginevra — ha sottoli
neato il segretario generale del PCUS — è ancora possibile se gli 
Stati Uniti mostreranno interesse per un'intesa onesta su una base 
di parità. Non consigliamo a nessuno di contare invece su conces
sioni unilaterali delfURSS a danno degli interessi della sua sicu
rezza». 

I nove senatori americani, guidati da Clairborne Peli del Rhode 
Island, sono i primi esponenti del congresso americano ad incon
trarsi con il segretario generale del PCUS dopo la morte di Leonid 
Breznev. Nel novembre scorso, Andropov aveva ricevuto dal vice 
presidente americano George Bush le condoglianze ufficiali dell' 
amministrazione statunitense per la morte di Breznev. Quello di 
ieri è il secondo colloquio nella settimana e il terzo di quest'anno 
tra Andropov ed esponenti americani. Il successore di Breznev 
aveva ricevuto mercoledì William Winpisinger, vice presidente del 
sindacato AFL-CIO. 

Costarica incontro dei vescovi Ecuador, documento del parlamento 

Crisi centramericana: mercoledì 
riuniti i ministri di Gontadora 

Iniziative per la ricerca di una soluzione - Weinberger annuncia un viaggio nella regione 

CITTÀ DEL PANAMA — 
Mercoledì prossimo si riuni
ranno per la quarta volta nella 
capitale panamense i ministri 
degli Esteri del gruppo di Con-
tadora — Messico, Venezuela, 
Panama e Colombia —, insie
me ai rappresentanti dei gover
ni di Guatemala. Honduras, 
Costarica, EI Salvador, nel ten
tativo ulteriore di esaminare 
proposte concrete e urgenti per 
ridurre le tensioni che minac
ciano la regione. L'annuncio del 
nuovo incontro è stato dato da 
Juan José Amado. ministro de
gli Esteri panamense, che ha 
fatto notare che alla riunione 
dei nove ministri degli Esteri 
centroamericani questa volta ci 
sarà un nuovo partecipante, il 
neoministro del Guatemala, 
Fernando Andrade. nominato 
dopo il golpe nel quale Mejia 
Victores ha sostituito Rios 
Montt. 

A San Jose di Costarica sono 
invece già riuniti i capi della 

Chiesa cattolica di tutti i Paesi 
della regione. Monsignor Roma 
Arrita, primate della Chiesa 
cattolica in Costarica, ha detto 
che scopo della conferenza è 
quello di «riuscire ad offrire, da 
una prospettiva cattolica, il no
stro appoggio a ciò che gli abi
tanti del Centro America vo
gliono, cioè vivere in pace, de
mocrazia e libertà». Tra gli alti 
prelati presenti al meeting no
mi molto noti: Prospero Pena-
dos, guatemalteco. Arturo Ri
vera y Damas, del Salvador e 
José Maria Carrizo, di Panama. 
La conferenza si concluderà og
gi, è previsto un documento fi
nale. 

Dalla Camera nazionale dei 
rappresentanti dell'Ecuador è 
intanto venuta una forte presa 
di posizione a favore dell'inizia
tiva del gruppo di Contadorfl. Il 
presidente Osvaldo Hurtado 
Larrea è stato invitato a svolge
re un ruolo più attivo nella ri
cerca di una soluzione pacifica 

del conflitto centroamericano. 
Nella loro risoluzione i deputa
ti ecuadoriani condannano l'in
tervento straniero nella regione 
ed appoggiano gli sforzi dei ca
pi di Stato di Messico, Vene
zuela, Colombia e Panama, 
sforzi rivolti a trovare una solu
zione di pace, insieme alla riso
luzione del gruppo riunitosi a 
Cancun. Dai deputati dell'E
cuador è venuta anche la ferma 
condanna della repressione nel 
Cile e l'appello perché sia rista
bilito in quel Paese un governo 
democratico. In varie occasioni 
il presidente Hurtado, che ieri 
ha ricevuto una delegazione del 
governo dell'Honduras, ha pre
cisato che il suo governo non 
prenderà nessuna iniziativa su) 
conflitto nella regione. 

Intanto, continuano scontri e 
uccisioni tanto nel Salvador 
che in Nicaragua. Gli abitanti 
di San Salvador ieri sono stati 
risvegliati dallo scoppio di 
bombe vicino alla capitale. Si è 

poi saputo che aviazione e fan* 
teria del regime stavano bom
bardando posizioni dei guerri
glieri del Fronte alle pendici 
del vulcano Guazapa, su una 
strada a trenta chilometri da 
San Salvador. Alla commissio
ne Cultura ed educazione della 
Camera dei deputati brasilia
na, a Brasilia, è stato padre 
Fernando Cardenal, esponente 
della giunta sandinista, a de
nunciare l'uccisione di sessan
tasette maestri responsabili 
dell'educazione popolare in Ni
caragua. I maestri, tutti uccisi 
mentre tenevano lezioni o si re
cavano nei villaggi di loro com
petenza, sono stati assaliti dalle 
bande somoziste che invadono 
il Nicaragua. 

Da Washington, ieri l'annun
cio che Caspar Weinberger, mi
nistro della Difesa degli Stati 
Uniti, andrà a settembre in Sal
vador, Panama e Honduras, 
dove, ha detto, «la situazione 
sta migliorando moltissimo». 

OGGI 3 
Mentre rimane il rischio di un conflitto più largo in Ciad 

i HI Tripoli-Parigi 
Gheddafi alla tv francese: cerchiamo 
le strade di una soluzione negoziata 

Il leader libico tuttavia smentisce la presenza delle sue truppe in territorio ciadiano: «Si tratta solo di una guerra 
civile, non c'è nessuna aggressione straniera» - Critiche al «pericoloso e ingiustificato» intervento militare di Parigi 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Del Ciad si parle
rà ancora a lungo, e una so-
luzlone negoziata non è sem
plice. E' comunque la sola 
strada da percorrere. Tripoli 
è disposta p. farlo, e «tenderà 
la mano ad ogni Iniziativa 
pacifica che vada in questa 
direzione, purché si lasci pe
rò al ciadiani risolvere da so
li 1 loro problemi». Così ha 
detto Ieri Gheddafi In un'In
tervista alla TV francese in 
diretta da Monastlr In Tuni
sia, dove poco prima aveva 
sottoscritto col suol ospiti 
tunisini un comunicato con
giunto In cui si manifesta la 
comune preoccupazione di 
fronte al conflitto e si fa ap
pello a una conciliazione na
zionale che Instauri la sicu
rezza e la pace in quel paese 
al di fuori di ogni intervento 
straniero e conformemente 
alle raccomandazioni dell' 
OUA. 

Per Gheddafi, quella in 
corso nel Ciad è una guerra 
civile. Egli nega che vi sia at
tualmente una «aggressione 
straniera» respingendo cosi 
ogni allusione ad una «ag
gressione libica» sulla quale 
Parigi continua a fondare 11 
suo massiccio Intervento mi
litare. Un Intervento che 
Gheddafi ha qualificato «In
giustificato e pericoloso» nel 
momento In cui veniva ulte
riormente rafforzato con 1* 
Invio di altri 460 para e di un 
generale che avrà il compito 
di comandare tutta l'opera
zione «dissuasiva» messa in 
atto negli ultimi giorni dalla 
Francia nel Ciad contro le 
truppe libiche. 

•La Francia — ha detto il 
leader libico — che gli USA 
sono riusciti suo malgrado a 
implicare nel conflitto cia
diano, rischia di trovarsi Im
pegnata in una guerra civile 
tra ciadiani. E ciò può con» 
durre a una catastrofe». 

La questione ciadiana, ha 
insistito Gheddafi, è una 
questione puramente inter
na e nessuno dovrebbe inter
venire. Pur criticando l'in
tervento francese come del 
tutto Ingiustificato sul plano 
giuridico, Gheddafi t parso 
comunque disposto a colla
borare sul piano diplomatico 
per la ricerca di una soluzio
ne pacifica. Ha confermato 1 
contatti avuti con l'inviato 
personale di Mitterrand lu
nedì dicendo più volte che 
Tripoli è pronta a partecipa
re ad ogni sforzo mirante a 
ristabilire la pace nel Ciad, 
anche se non vede a breve 
termine una soluzione della 
questione. «Sfortunatamente 
— dice Gheddafi — il Ciad è 
un paese etnicamente non o-
mogeneo e le divisioni etni
che impediscono una stabili
tà ed un'armonia durevole al 
suo Interno». 

La soluzione migliore è 
quindi per Gheddafi quella 
di «lasciare 11 Ciad ai ciadia
ni» affinché trovino essi stes
si la soluzione al loro proble-

PARIGI — Un reparto di paracadutisti in partenza per Bangui, capitale della Repubblica centrafri-
cana, si imbarca all'aeroporto Charles de Gaulle 

mi. Un ragionamento che, 
almeno sulla carta, non sem
brerebbe discostarsi dalle o-
plnlonl che «Le Monde» attri
buiva giorni orsono a Mitter
rand. Persuaso che non vi è 
una soluzione militare ai 
problemi complessi che si 

pongono nel Ciad — scriveva 
«Le Monde» riferendo il pen
siero del presidente francese 
— Mitterrand è favorevole 
alla riconciliazione libera
mente consentita, dunque al 
negoziato. Ma Gheddafi non 
dovrebbe però contare su lui 

— diceva «Le Monde» — per 
rovesciare il regime di Ha-
bré. Sembrerebbe così riaf
fiorare l'Idea espressa in pas
sato dallo stesso leader libico 
di una specie di tavola roton
da tra tutte le componenti 
del Ciad. Per ora, tuttavia, 

Attacchi americani a Mitterrand 
WASHINGTON — L'amministrazione Reagan 
ha reagito stizzosamente alle affermazioni di 
Mitterrand riferite da «Le Monde» sulle pressioni 
cui la Francia è stata sottoposta per intervenire 
nel Ciad e sul fatto che gli aerei-radar AWACS 
sono stati inviati in Sudan senza consultare né 
avvertire Parigi. II portavoce presidenziale Larry 
Speakes ha parlato di «apparente malinteso», so
stenendo che «ci siamo consultati quotidiana
mente al più alto livello con funzionari governa
tivi ed alti esponenti militari francesi», ed ha ri
fiutato il termine «pressione» per definire i con
tatti fra Stati Uniti e Francia. Un alto funziona
rio che non ha voluto essere nominato è andato 

più in là, accusando il governo francese di svolge
re un'opera di «totale disinformazione». Successi
vamente è sceso in campo lo stesso segretario di 
stato alla difesa, Weinberger, il quale ha pratica
mente accusato Mitterrand di mentire: egli ha 
detto infatti che «abbiamo deciso di mandarli 
laggiù (gli aerei AWACS) perché i francesi aveva
no indicato che ne avevano bisogno». Weinberger 
ha parlato di consultazioni «con vari esponenti 
delTesercito. con il ministero della difesa e con 
altra gente ai quel ministero» e ha sostenuto che 
«ne è emersa la chiara indicazione che se avessero 
voluto impegnare le loro forze aeree per proteg
gere il Ciad avrebbero avuto bisogno delle infor
mazioni» degli AWACS. 

sono pochi gli elementi per 
giudicare quali potrebbero 
essere 1 veri termini di un ne
goziato, e tra chi. 

Mitterrand (sempre secon
do «Le Monde») dice di non 
voler inserirsi nella vicenda 
interna tra Habré e Gukunl. 
Gheddafi, nell'Intervista di 
ieri alla TV francese, faceva 
osservare che Gukuni è un a-
mico della Francia, mentre 
Habré è un amico degli ame
ricani. Questa osservazione 
il leader libico la faceva con 
uno sguardo molto probabil
mente ad un passato non 
molto lontano. Gukunl è il 
presidente del Ciad che nel 
1981 acconsentì alle richieste 
di Mitterrand per l'evacua
zione da N'djamena delle 
truppe libiche che allora sta
zionavano nel Ciad, evacua
zione che fu chiesta dal suo 
governo e ottenuta da Tripo
li. Habré era allora il ribelle 
che con gli aiuti americani, 
via Sudan, si impadronì poco 
dopo nuovamente di N'dja
mena ricacciando Gukunl 
nell'illegalità. 

Ma — dice ancora Mitter
rand (sempre secondo «Le 
Monde») — la Francia non 
intende lasciarsi trascinare 
oggi nell'ingranaggio della 
guerra civile che dura, anche 
senza interventi stranieri, da 
più di 17 anni e che rischia di 
riprendere a breve termine 
anche dopo l'eventuale ritiro 
delle truppe libiche. Per ora, 
tutto potrebbe essere ancora 
fermo al gioco pericoloso 
della «dissuasione» francese 
per ottenere il ritiro dei libici 
dal Ciad, da una parte, e del 
libici, che dicono di non es
serci per niente. 

E gli americani che ne di
cono? La polemica tra Wa
shington e Parigi infuria da 
Ieri tra un Mitterrand che fa 
sapere di aver dovuto respin
gere le pressioni «insoppor
tabili» di Reagan che chiede
va un intervento massiccio 
nel Ciad, mirante soprattut
to a destabilizzare il regime 
libico, e la Casa Bianca che 
smentisce apertamente il 
presidente francese soste
nendo che tutto quanto è av
venuto militarmente nel 
Ciad è stato fatto in stretta 
concertazione tra Washin
gton e Parigi. Non solo non si 
fa la medesima analisi delia 
vicenda ciadiana, si dice a 
Parigi, ma Mitterrand diffi
derebbe di certi argomenti 
che il presidente Reagan po
trebbe trarre da una troppo 
grande e troppo armoniosa 
collaborazione nell'affare 
ciadiano. In sostanza ci si 
chiederebbe all'Eliseo: quan
do gli Stati Uniti invitano 
Parigi a fare di più nel Ciad 
poiché l'Africa è una sua «zo
na di influenza», non mirano 
forse a ottenere da Parigi il 
riconoscimento che l'Ameri
ca latina e centrale sono zo
ne di Influenza americana? 

Franco Fabiani 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La polizia Irlan
dese dell'Eire ha ieri liberato 
due ostaggi nella contea di 
Mayo catturando i loro rapi
tori. Richard Hill e sua figlia 
Dianne, di 13 anni, erano 
scomparsi da due settimane. 
Il sequestro era stato operato 
da elementi dell'INLA (il se
dicente esercito di liberazio
ne nazionale, il più oscuro e 
sanguinario gruppo terrori
stico dell'Ulster) per rappre
saglia contro le informazioni 
di un «pentito*: Harry Kir-
kpatrick, colpito da ben cin
que condanne all'ergastolo. 
Le confessioni di Harry han
no portato di recente ad una 
sene di arresti che hanno du
ramente colpito il terrorismo 
nord-irlandese. L'INLA ave
va rapito Richard Hill (pa
drino di Harry) e sua figlia e 
minacciava dì ucciderli se il 
•pentito» non avesse ritratta
to tutte le sue dannose rive
lazioni sugli aderenti all'or
ganizzazione clandestina. La 
moglie del Kirkpatrlck, Eli
zabeth, scomparsa fin dal 
maggio scorso, è tuttora te
nuta prigioniera dall'IN'LA e 
la sua vita è in pericolo. 

Non è la prima volta che si 
registra un caso del genere. 
L'episodio è tipico dello stato 
endemico di violenza e di 
confusione che prevale nell* 
Ulster una catena Intermi
nabile di delitti e di ritorsio
ni, una macchina del crimi
ne anonima e insensata, co
perta di volta in volta da eti
chette di comodo. Inutile or-
mal cercare in questo labi
rinto di azioni sconvolgenti 
una matrice o motivazione 
politica. Quattordici lunghi 
anni sono passati da quando 
la voce dell'Irredentismo re
pubblicano scnedeva in piaz
za a chiedere diritti demo
cratici e giustizia sociale, la 
fine della discriminazione 
anticattolica e l'eventuale 

Il vicolo cieco della violenza 

Quasi tremila 
le vittime 
dal '70 nel 

Nord Irlanda 
riunificazione delle due Ir-
lande. L'intervento dell'eser
cito inglese (che da allora ad
destra nelle tecniche di con
tenimento della guerra civi
le) non ha rimosso le radici 
della violenza: le ha solo rese 
più oscure e meno compren
sibili. più selvagge e meno a-
perte al compromesso. 

Le peggiori atrocità (le 
bombe-strage che nulla può 
giustificare) sono attribuite 
all'INLA. Due dei suoi uomi
ni erano caduti ad un posto 
di blocco di polizia la setti
mana scorsa. Ai funerali c'e
rano migliaia di persone con 
I drappi neri e il tricolore ir
landese. E questa presa resi
dua sui sentimenti della gen
te la cosa che più impressio
na in una rete terroristica 
che, ripetiamo, è da un pezzo 
prigioniera di una sua sem
pre più evidente spirale di 
degradazione. 

Nonostante questo, i pro
blemi rimangono: la manca
ta pacificazione della regio
ne nord-irlandese; lo strasci
co disastroso di una «guerra 
di religione» che si combatte 
ormai per bande contrappo
ste in un ciclo indefinito di 
vendette; l'allarmante rista

gno economico e la povertà, 
con una disoccupazione su
periore al 20%. Il dato di fon
do è l'ossessiva ripetizione 
delle ondate del caos e della 
disgregazione mentre, da 
parte del governo inglese, si 
mantiene un atteggiamento 
di assoluta inattività, un ef
fettivo disinteresse. Per la 
Thatcher, quella irlandese, è 
una «questione insolubile» e 
quindi tutto deve continuare 
a procedere così come in pas
sato. 

Dal *70 ad oggi — è bene 
ricordare — son quasi tremi
la le vittime (70% civili. 30% 
forze dell'ordine) e quasi 
trentamila i feriti. Le cifre ri
saltano, in tutta la loro rac
capricciante imponenza, se 
si tiene conto che si riferisco
no ad una popolazione di ap
pena un milione e mezzo di 
abitanti. Il ristagno di qua
lunque iniziativa politica 
viene soprattutto criticato in 
questo momento negli USA. 
Una consistente corrente d' 
opinione (alimentata dalle 
organizzazioni degli emigra
ti irlandesi) cerca infatti di 
mettere sotto pressione il go
verno di Londra. La settima

na scorsa è giunta a Belfast 
una delegazione del NO-
RAID (Aiuti per il Nord Ir
landa) e le autorità locali 
hanno fatto di tutto per scre
ditarla, dicendo che si tratta 
solo di un fronte di comodo 
che in realtà raccoglie armi e 
sostegni finanziari per il ter
rorismo dell'IRA. 

Ora è arrivata un'altra de
legazione. indipendente, di 
cui fanno parte esponenti ci
vili e religiosi, oltre a rappre
sentanti politici americani. 
Ancora una volta si è levata 
la più chiara denuncia del 
fattore di discriminazione 
anticattolica che è tuttora al
l'opera in Nord Irlanda, co
me se nulla fosse accaduto 
dal '69 ad oggi. Richard Ot-
tinger. esponente democrati
co nel Congresso di Washin
gton, ha passato in rassegna 
U comportamento delle ditte 
americane che operano in 
Ulster. La popolazione catto
lica costituisce il 38% del to
tale, ma i lavoratori cattolici 
impiegati nelle fabbriche a-
mericane sono appena il 
19%. La politica delle assun
zioni e la scala promozionale 
recano la forte impronta di 
abitudini e pratiche discri
minatorie, ha detto Ottinger. 
In particolare l'industria ae
ronautica Shorts, a Belfast, 
fa tutto 11 possibile, da de
cenni, per tenere fuori i cat
tolici dal suoi cantieri. O, se 
li prende in forza, affida loro 
solo mansioni secondarie: le 
più pesanti e meno retribui
te. La delegazione america
na intende portare avanti u-
n'azione in Congresso tesa a 
revocare un'ordinazione del 
valore di 20 milioni di sterli
ne da parte dell'aviazione 
USA se Shorts non cambia 
atteggiamento sul mercato 
del lavoro a Belfast. 

Antonio Bronda 

La stampa polacca lancia una dura campagna contro il leader di Solidarnosc 

Walesa sotto accusa: «è un sabotatore» 
Dopo il silenzio sugli ultimi fatti di Danzica i giornali tornano ad occuparsi del sindacalista - Ricevuta da 
Jaruzelski una delegazione di parlamentari americani - Condannati a pesanti multe i manifestanti arrestati 

Oal nostro inviato 
VARSAVIA — I giornali di Varsavia 
hanno ieri rotto il silenzio sulla si
tuazione a Danzica e sull'attivismo 
di Lech Walesa. Lo hanno fatto in 
modo diverso e non sempre diretto o 
esplicito. «Trybuna Ludu», organo 
centrale del POUP, ha rivolto al lea
der della disciolta Solidarnosc un at
tacco personale accusandolo di aver 
dichiarato qualche giorno fa di esse
re «contrario all'abolizione delle san
zioni di Reagan* contro la Polonia. 
Aggiunge con acredine il giornale: 
•Per Walesa le sanzioni possono du
rare all'infinito grazie alle premure 
dei suoi sostenitori.- Il livello di vita 
della sua numerosa famiglia non si è 
ridotto nel periodo della grande cri
si». 

Dal canto suo •Rzeczpospolita», 
organo del governo, ha pubblicato 
una serie di interviste «realizzate tra 
i lavoratori delle imprese» nelle quali 
Lech Walesa viene presentato come 
un «sabotatore», uno che «ha perso 
ogni lucidità» e che non si sarebbe 
pronunciato per le sanzioni «se non 
avesse tanti dollari». 

In verità le autorità sembrano a-
vercela con Walesa su questo punto 
perché la scorsa settimana il senato
re democratico americano Christo
pher Dodd, al termine di una sua vi
sita di tre giorni in Polonia, dichiarò 
che «togliere le sanzioni in questo 
momento è prematuro». Nel corso 
del suo soggiorno Dodd aveva incon
trato dirigenti economici e politici 

del governo, il vicesegretario dell'e
piscopato polacco Jerzy Dabrowskl 
(in sostituzione del primate cardina
le Glemp ricoverato in ospedale) e in
fine Lech Walesa con li quale si era 
intrattenuto nella sua casa a Danzi
ca per quattro ore e mezza. 

Una delegazione di sette parla
mentari americani (cinque democra
tici e due repubblicani) è stata nel 
frattempo ricevuta mercoledì anche 
dal generale Jaruzelski. L'agenzia 
ufficiale PAP, nel dare notizia della 
visita, informa che nel corso dei col
loqui «la parte polacca ha criticato la 
politica delle sanzioni economiche* e 
che «è stato sottolineato che la Polo
nia è pronta a sviluppare le relazioni 
con gli Stati Uniti» in coerenza con 
le tradizioni di amicizia della nazio
ne polacca cor. la nazione america
na». Gli sforzi del governo di Varsa
via per rompere la catena del boicot
taggio di Washington sono incessan
ti, ma per il momento I frutti appaio
no deludenti. 

La conclusione alla quale sono 
giunti i sette parlamentari prima di 
lasciare la Polonia è stata la stessa 
del senatore Dodd: di abolizione delle 
sanzioni per ora non se ne parla. Il 
capo della delegazione, Clarence 
Long, si è espresso però In termini 
moderati. Egli ha detto che Jaruzel
ski non ha del tutto torto a sostenere 
che «il rispetto dei diritti umani non 
è peggiore in Polonia che in molti 
paesi» ed ha aggiunto: «Parto con 

una certa simpatia nei.confronti del 
generale. Non vorrei essere nei panni 
di Jaruzelski, lasciatemelo dire». 

L'attacco a Lech Walesa del più 
diffuso quotidiano della capitale, 
«Zycie Warszawy», ha preso invece la 
forma di un corsivo nel quale l'auto
re «sogna» che «il presidente di una 
organizzazione politica fuori legge 
negli Stati Uniti-, che lavora in una 
azienda dello Stato ha rivolto un ap
pello pubblico al presidente di questo 
paese di aprire con lui colloqui su ar
gomenti politici generali». 

Con tono molto serto «Zolnierz 
Wolnosci», organo delle Forze arma
te. se la prende, senza nominarli, con 
coloro che «nutrono sempre delle il
lusioni» e che operano per diffondere 
«sfiducia nel partito e nel potere po
polare» allo scopo di «frenare 11 pro
cesso di stabilizzazione della vita so
ciale ed economica e di coestone del
la società». Si tratta, giudica l'artico
lista, di illusioni che si scontrano 
«con la realtà la quale conferma che 
il dialogo del potere con la società™ è 
già da tempo un fatto». 

Il quotidiano delle Forze armate 
polacche mostra una concezione del 
dialogo che assomiglia molto al mo
nologo. A fine luglio Jerzy Turowlcz, 
direttore dell'autorevole settimanale 
cattolico di Cracovia «Tygodnlk Po-
wszechny» pubblicò un commento 
critico sulle norme repressive che 
hanno sostituito la legge marziale 
nel quale 11 problema del dialogo ve

niva affrontato con grande lucidità. 
«Perché ci sia il dialogo — conclu

deva l'articolo — sono indispensabili 
due voci, due voci di pari importanza 
di entrambi gli interlocutori. Duran
te 1 difficili 585 giorni trascorsi ab
biamo sentito in genere, soprattutto 
nei mass-media, una sola voce. Le 
voci apparentemente diverse erano 
di coloro che con questa sola voce 
erano d'accordo. Questo non è anco
ra li dialogo. Dal fatto se II dialogo 
vero sarà iniziato dipende 11 ristabili
mento della pace sociale nel nostro 
paese, dipende come sarà questo 
paese». La censura sorprendente
mente non mise mano nel commia
to, ma il monito del settimanale cat
tolico non ha trovato ascoltatori tra 
gli uomini del potere. 

Sul piano della cronaca, la giorna
ta di ieri non ha riservato grandi no
vità. A Danzica, dove il controllo del
la polizia è stato visibilmente raffor
zato, si attende 11 22 agosto, data di 
scadenza fissata da Lech Walesa al 
governo per aprire trattative. Nel 
frattempo si è appreso che tredici 
della cinquantina di fermati dome
nica al corteo formatosi dopo la Mes
sa a Santa Brigida, la chiesa del can
tieri navali, sono stati condannati a 
multe dal 10 ai 12 mila zloty (l due 
terzi circa di u n salarlo medio men
sile). Di solito la Chiesa cattolica si 
assume l'onere del pagamento di tali 
multe. 

Romolo Caccavale 


